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I due Tiepolo 
e Pisanello 
da Cambridge 
a Venezia 

•H Centodieci disegni dei 
secoli dal XV al XVIII apparte
nenti alle collezioni del Fitzwil-
liam Museum di Cambridge, 
sono esposti alla Fondazione 
Giorgio C-M che cosi prosegue 

l'annuale rassegna espositiva 
della tradizione grafica vene
ziana. Quest'anno sono espo
sti i disegni che completano la 
rassegna dei fogli veneti custo
diti nelle due più famose uni
versità inglesi: Oxford e Cam
bridge. Le opere esposte van
no dal Pisanello a Bernardino 
Bison. I nomi più noti sono 
Carpaccio, Mantcgna, Tiziano, 
Veronese, Tintoretto e soprat
tutto i due Tiepolo, chi' con la 
loro nutrita presenza si potreb
be quasi dire facciano qui la 
parte del leone. 

«Vaticano e Mosca»: in un libro la ricostruzione dei rapporti 
Nella prima fase delTUrss la Chiesa non aveva «nulla da obiettare 
contro il comunismo». La lunga parentesi della guerra fredda 
Poi, con il pontificato giovanneo, di nuovo la distensione 

o con l'Anticristo 
Proprio recentemente i giornali hanno dato conto 
della fitta e intensa rete di rapporti che per mesi e 
mesi c'è stata fra Gorbaciov e il Papa. Ma il dialogo 
fra Chiesa e Urss c'è stato anche in altri momenti 
della storia. Un dialogo interrotto dagli anatemi del
l'epoca della guerra-fredda, ma poi ripreso con il 
pontificato giovanneo. Un libro di Andrea Riccardi: 
«Vaticano e Mosca», edito da Laterza •••..•• ' 

GIUSEPPE CALDAROLA 
• i La vittoria sul comuni
smo non ha appagato la Chie
sa cattolica. Giovanni Paolo 11. 
parlando alla riunione prepa
ratoria dei lavori sinodali del 
'90. aveva sottolineato il dato 
di (ondo: >La religione, quale 
elemento di alienazione, dove
va sparire per consentire la li
berazione dell'uomo. Si può 
direche l'esperienza del perio
do ora conclusosi ha dimostra
to esaltamento l'opposto: la 
religione e la Chiesa si sono ri
velate tra i fattori più efficaci 
nella liberazione dell'uomo da 
un sistema di asservimento to
tale». Ma il Papa oggi paventa 
l'appiattirsi di questo universo 
•liberato» sui'modelli occiden

tali e'capitalistici. Una preoc
cupazione non miova:'"ll futu- • 
ro dell'uomo - aveva detto ' 
quando ancora esisteva il so- ' 
cialismo reale - non può essere 
nò a Mosca ne a New York». 
Eppure per più di mezzo seco- • 
lo il Vaticano aveva temuto 
che l'esistenza di Mosca potes
se mettere in discussione il fu-

1 turo della Chiesa. Questi set
tantanni, in particolare quelli 
che vanno dalla (ine della se
conda guerra mondiale (ino ai 
giorni nostri, sono raccontati . 
da un giovane ma sperimenta
to storico. Andrea Riccardi, in 
un bel libro, // Valicano e Mo
sca, pp. 387, pubblicato da La
terza e da poco in libreria. • 

Il confronto fra i due univer
salismi era cominciato quasi ' 
nel disinteresse reciproco. I " 
bolscevichi, forti della dottrina 
ateistica, avevano largamente 
ignorato l'impatto della rivolu
zione su una realta religiosa, il 
cattolicesimo, assai minorila-

• ria, tranne che in Ucraina, in 
quella parte di mondo da dove 
speravano sarebbe partita la ri
voluzione mondiale. Il Vatica
no non aveva da parte sua al
cuna nostalgia per gli zar. «For
se sperava - si chiede Riccardi -
di ottenere per i cattolici di 
Russia un miglior status che 

' sotto il precedente regime?». 
Cosi, sia pure per pochissimo 
tempo, la linea della Santa Se
de sembra essere quella espo
sta dal cardinal Gasparri. se
gretario di Stato di Benedetto 

XV e di Pio XI: «La Chiesa non 
ha nulla da obiettare contro un 
sistema comunista. Essa esige 
solo che gli Stati, qualunque 
ne sia il sistema, non ostacoli
no la libertà della pratica e del 
ministero sacerdotale». •> • 

La svolta avviene negli anni 
Trenta, ma e con 11 secondo 
dopoguerra che i due «mondi» 
cominciano a guardarsi in (ac
cia e a temersi davvero. Gli ac
cordi di Yalta hanno conse
gnato all'Urss paesi d'Europa a 
forte tradizione cattolica e il 
progressivo restringimento del
le libertà religiose scuote dalle 

• fondamenta le Chiese nazio-
• nali. Stalin rivela un cupo prag-
, .matismo Dell'affrontare il rap-
• porto con gli ortodossi, e trova 

, di fronte a se il realismo lungi-
, mirante del metropolita di Mo-
, sca che guadagna per la sua 
Chiesa piccoli ma significativi 
spazi, mai in verità conquistati 
una volta por tutte. Nessun 

' compromesso invece con i 
cattolici, ne in Urss ne altrove. • 

Gli anni della «guerra fred
da» vedono cosi il Vaticano in 
primissima linea. La scomuni
ca del '<19, npctuta nel'59,0 so
lo il gesto più eclatante, e im
provviso, di una guerra com
battuta senza armi, ma con 
molte vittime fra i credenti del
l'Est. In Occidente il Pei paga, 
malgrado il suo opposto atteg
giamento verso il cattolicesimo 
e il Vaticano, il prezzo politico 
e civile dell'alleanza con Sta
lin. Pio XII 6 il campione di 
questo duro scontro. Il mondo ' 
cattolico vive la permanenza e 
l'espansione del comunismo 
drammaticamente, come l'af
fermarsi di «un nuovo Islam». Il 
papa che aveva mal sopporta- • 
to la diplomazia di Roosvelt 
verso l'Urss, trova nella presi
denza Truman un interlocuto
re robusto. È la crociata, ma fin 
dove spingersi? Riccardi cita le 
parole che il Papa dice all'am
basciatore di Francia in Vatica
no, d'Ormcsson: «Gli sventurati 
che sono chiusi in quei paesi 
divenuti una prigione reclama
no tutti la guerra per uscirne. 
Ma no! Una nuova guerra e im
pensabile. Sarebbe apocalitti

ca. Inoltre non concluderebbe 
niente». La morte di Stalin non 
cambia la situazione. Com
menta Pio XII: «Ora potrà vede
re quante divisioni noi abbia
mo lassù». E gli ultimi anni del 
pontificato Pacelli si (anno più ' 
sospettosi. Padre Lombardi, 
noto come «il microfono di 
Dio», scrive sul suo diario agli 
inizi del '54: «Suor Pascalina mi 
riferisce con severità su Monti
ni: sembra non fedele interpre
te del Papa». 

Giovanni XXIII eredita una " • 
situazione senza sbocchi. Al 
Cremlino c'e Kruscev, ma 
l'Urss, che pure avvia attraver- -
so l'ambasciatore in Turchia 
contatti con il Vaticano, non, 
muta la sua politica religiosa. 
Riccardi dà conto, al contrario, 
di come durante il kruscevi-
smo l'attivismo ateistico cono
sca percosl dire una nuova fio
ritura. In una intervista di tre 
anni fa al «Messaggero» il gene
re del segretario del Pcus, Ad-
jubei (che ebbe un memorabi
le incontro col papa), raccon
ta questa «profezia» del suoce
ro: «Nel 1980 vi farò vedere l'ul

timo prete». Però i segnali di at
tenzione si moltipllcano da 
entrambe le parti e la novità 
del pontificato Roncalli si di
spiega immediatamente. Scri
ve Riccardi: «Con Giovanni 
XXIII il Vaticano si reinseriva 
nelle relazioni Est ed Ovest, 
presentandosi con un suo pro
filo specifico e cercando un 
linguaggio fatto di parole co
muni». Con la scomparsa di 
Kruscev e l'avvio della grande 
stagnazione di Breznev «la 
campagna antireligiosa subi
sce un rallentamento», ma la -
potenza mondiale sovietica si 
irrigidisce all'interno pur non 
cessando di cercare nuovi spa
zi sulla scena mondiale. 

Il disgelo era andato molto 
avanti in gran parte del mon
do. L'utopia dell'incontro Ira 
comunisti e cattolici trova nuo
vo alimento in Occidente, ma 
anche nei paesi che cercano 
nuove vie di liberazione. Il Va
ticano non reitera la condanna 
del '49, anzi con Papa Giovan
ni apre nuove strade al dialo- . 
go. Memorabili queste frasi • 

della Pacern in tetris che intro
ducono la distinzione fra ideo
logie e movimenti storici : «...le 
dottrine una volta elcborate ri
mangono sempre le stesse; 
mentre i movimenti suddetti, ' 
agendo sulle situazioni stori
che incessantemente evolven
dosi non possono non subirne 
gli influssi e quindi non andare 
soggetti a mutamenti anche -
proìondi». L'Urss di Breznev 
andrà in direzione contraria a 
questi auspici, ma forse non 6 
un caso che, pur in un univer
so cosi rigidamente recintato, 
decenni dopo sboccerà la 
grande utopia mondiale di 
Gorbaciov. 

Lei linea giovannea incontra -
ostacoli robusti sia in Vaticano 
sia nelle Chiese che più pati
scono l'illiberalità dei regimi 
dell'Est. È una straordinaria
mente difficile eredità quella 
che deve gestire quel grande 
papa che fu Paolo VI. Il Conci
lio voluto da papa Giovanni si 
scontra ripetutamente con la 

, richiesta di centinaia di prelati 
di ribadire la condanna del co-
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munismo, e forse solo con un 
maliziosissimo marchingegno 
procedurale i cardinali più vi
cini al pontefice riescono ad 
evitare la formalizzazione del
la nuova condanna. Il cardina
le Tisserand, decano del Sacro 
Collegio, in una lettera al pa
pa, cosi motiva la decisione di 
«impedire» il nuovo anatema: 
«come già lo dissi a Vostra San
tità, una condanna conciliare 
del comunismo sarebbe consi
derata dai più come una mos
sa di carattere politico, ciò che 
porterebbe danno immenso 
all'autorità del Concilio e della 
stessei Chiesa». . . 

L'impegno di Paolo VI, e di 
mons, Casaroli, raggiunge il 
suo culmine con la conferenza 
sulla sicurezza europea di Hel
sinki, che pure gravi contrasti 
suscitò nella Curia romana e 
negli episcopati dei paesi del
l'Est. Quella dichiarazione che 
dalla città finlandese prende il 
nome 0 considerata ' fonda
mentale da papa Montini. Scri
ve Riccardi: «Nello spirito di 
I lelsinki il pontefice si chiede 

18 novembre 
1990: 
l'automobile 
di Gorbaciov 
in Vaticano 
davanti - • ' , 
a un gruppo • 
di guardie . 
svizzere ' 

se la libertà religiosa non deb
ba essere definitivamente ac
quisita come un punto fermo 
in tutti i sistemi». Tornano cosi 
le parole che Adjubci aveva 
ascoltato, nei primi contatti ro
mani, da un funzionario vati
cano: «Date alla gente la possi
bilità di pregare come voglio
no», '. • • *"*' >"^ 

Anche il pontificato di Paolo 
VI si chiude senza apparenti ri
sultati, ma • gli spazi che la 
Chiesa si e aperti all'Est, in par
ticolare in Polonia, sono stati 
clamorosi. In ogni caso sia ne
gli anni della speranza sia in 
quelli della nuova glaciazione 
il prestigio intemazionale del 
Papa e del Vaticano hanno co
nosciuto traguardi inpcnsabili 

- nel pontificato di papa Pacelli. 
Andrea Riccardi non vede nel
l'avvento di Giovanni Paolo 11 
«un'inversione , nella • politica 
orientale della S. Sede, bensì 
un suo raflorzamento, proprio 
su quei temi della libertà reli
giosa che, già sul finire del 
pontificato mòntiniano, Paolo 
VI e l'Atto di Helsinki avevano 
indicato come fondamentali». 
Ma l'impronta del nuovo papa 
e vigorosa. In un discorso all'e
piscopato polacco traccia cosi 
la linea del confronto: «Nel dia
logo ò necessario dire chi sono 
io, affinchò sia possibile parla
re con il proprio interlocutore 

• che è diverso. Bisogna dirlo 
molto francamente, molto ca-
tegoricanmente: chi sono io, 
chi voglio essere, chi voglio ri
manere». E Giovanni Paolo 11, 

' scrive Riccardi, -dà corpo a 
quella che può essere conside-

. rata la sua utopia. L'Europa 
•. unita (che) deve respirare con 
' , due polmoni, quello della tra-

• dizione occidentale e quello 
della tradizione orientale». E 

, sulla sua strada il papa polac
co trova Gorbaciov. Cosi inizia 

.' una nuova storia, figlia di un 
dialogo eccezionale „ come 

» hanno ? testimoniato *« sulla 
«Stampa» sia il pontefice sfa 

. l'ex presidente dell'ex Urss. Ma 
Woytila non ò appagato: «Può 
darsi che la coscienza che la 
Chiesa e il nostro grande bene 

1 comune, venga attualmente 
esposta ad una nuova prova». 

Catalogo delle raccomandazioni dall'altro mondo 
- 1B «A causa della comples
sità delle relazioni sociali, i 
sentimenti, le ansie, la filosofia 
di vita di un uomo vengono 
spesso ignorati oppure equivo
cati persino dai suoi più stretti 
congiunti. Qualcuno però, sul 
fare della sera, raccolto nel si
lenzio opaco dell'intimità, rie
sce ed approntare una traccia 
indelebile della sua personali
tà: il testamento olografo...» 

Cosi inizia la prefazione di 
un piccolo libro di Salvatore 
De Matteis intitolato «Essendo 
capace di intendere e di vole
re» (Sellerio Editore. Palermo, 
1992). I testamenti olografi (ra
sami sono suddivisi in piccoli 
capitoli ognuno con un titolo 
che ne riassume in qualche 
modo il contenuto: «Odio, in
dignazione, solitudine», «Amo
re, gelosia». "Equivoci, allusio
ni, vanita», «Assistenza e altre 
preoccupazioni», «Emigranti, 
echi di guerra», «Spiegazioni, 
raccomandazioni, oneri». Può 
avere interesse pubblicare al
cuni di questi documenti cosi 
personali? A parere del racco
glitore si perche «pur raccon
tando ciascuno una stona au
tonoma ed in se compiuta, sa
rà agevole rivelare come tutti 
essi riflettano la medesima an

sia dell'uomo di far sopravvive
re la propria vera identità nella 
memoria, nella riconoscenza, 
perfino nell'odio della genera
zione cui passa il testimone». ' 

Non tutti i documenti raccol
ti nel volume hanno lo stesso 
interesse; nel riportarne alcuni 
si ha l'impressione che abbia 
prevalso l'interesse per l'hu
mour non voluto, per le diffuse 
sgrammaticature ed incoeren
ze di alcune (rasi, per le parole 
dialettali. Alcuni dei testamenti 
sono invece di notevole inte
resse e ribadiscono quello che 
il curatore ha alfermato: «Al te
stamento olografo (a ricorso 
chi ha il bisogno di comunica
re senza condizionamenti, 
senza cioè altri interpreti del 
proprio pensiero se non se 
stessi ed altro testimone se non 
la propria coscienza». Alcuni 
esempi. 

«Per la speciale ricorrenza di 
cui mai una volta vi siete ncor-
dati (chi scrive allude al pro
prio onomastico), ho deciso 
di fare a voi un regalo: vi co
munico di avervi diseredato. 
Ho infatti alienato gradual
mente il mio patrimonio im
mobiliare e donalo il danaro 
che ne ho ricavato. Mi auguro 

«Essendo capace di intendere e di volere» 
In un curioso libro pubblicato da Sellerio 
Salvatore De Matteis riunisce testamenti 
olografi pieni di rancore e raccomandazioni 

di avere tempo e abilità suffi
ciente per sottrarvi ciò che re
sta». Inutile sottolineare che il 
testamento da cui e tratto que
sto brano rientra nel capitolet
to «Odio, indignazione, solitu
dine». La moglie e uno dei per
sonaggi preteriti delle invettive. 
«Se monrebbe prima mia mo
glie di me sarei grato a San 
Gennaro a ceri e fiori finnache 
campo. Ma lei si e sempre cu
rata bene e schiatta di salute 
alla laccia mia che non ce spe
ranza, io credo». Se non lo cer
cate non lo trovate, e allora e 
inutile cercare». In un altro te
sto si legge: «A mia moglie non 
lascio niente, nemmeno le im
pronte su questo foglio che 
non sono lagrime ma gocce di 

MICHELE EMMER 

sudore». Rientra a buona ra
gione nell'argomento «solitudi
ne» il testamento in f-ui 0 scrit
to: «Poiché mia moglie e i go
vernativi non hanno latto mai 
niente per me ma solo scoc
ciature, tasse e controlasse. 
spese e controspesc che mi 
hanno affogato come un pur-
pò (polipo) io prego l'erede 
universale di dare a loro il me
no possibile, ancora meglio se 
niente .. Non lascio nessun re
golamento di messe o di ese
quie perche- tanto i vivi fanno 
sempre come pare a loro. Spe
ro solo nella bontà divina che 
l'altra vila 0 meglio di questo. 
Se no. per me basta cosi, non 
gradisco». 

Straordinario il racconto di 

Filippo ' Florindo Emanuele 
Bianchi S.D.M. barone di Nu-
sco e marchese di Camaldoli, 
morto in miseria, dopo aver 
vissuto i suoi ultimi anni come 
un barbone. (Il curatore espri
me dubbi sulla veridicità del 
documento) «Il dramma e la 
morte, la trista cicatnee di cui 
ride solo chi non l'ha sfiorata, 
e che salda il lembo d'una pro
venienza ignota a quello d'una 
meta incerta». Secondo le sue 
paiole il barbone ha accondi
sceso tempo prima per un pu
gno di denari ad una dichiara
zione di morte presunta e non 
ha nulla da lasciare ai suoi 
amici barboni se non un ba
stone con un manico d'argen-
to che contiene un bel brillan

te «a lungo cercato in famiglia 
e poi creduto disperso». 

Nei documenti sono riporta
ti drammi e problemi personali 
e familiari di diverso tipo. An
che problemi urbanistici che 
possono creare tensione tra gli 
eredi. «Dichiaro che coi miei fi
gli Nicola e Gaetano ereditam
mo un fabbricato che si trova 
per metà nel Comune di Mu-
gnano e per metà nel Comune 
di Baiano. Il confino passa per 
dentro alla cucina e esce dal 
balcone della camera da pran- -
zo. Così e successo che Nicola ' 
ò nato a Mugnano mentre Gae- ^ 
tano e nato a Baiano. È stata la 
nostra rovina! La buonanima 
del padre Amleto mai più si e 
npreso per le sfottiture dei pae
sani e alla fine ci venne un toc
co da incazzatura con un poco ' 
di paralisi». Alla line del testa
mento, dopo aver assegnato le 
rispettive parti della casa ai, 
due figli secondo il rispettivo • 
paese di nascita, l'autore del 
testamento non può non esor- ' 
tare i sindaci di Baiano e di 
Mugnano perche finalmente si 
•accordino per spostare il con
fine». . .. . -

Altra grande preoccupazio
ne: il seppellimento prematu
ro. Ed ecco allora le indicazio

ni precise di che cosa deve ac
compagnare nella bara il cor
po dell autore del testamento: 
«Nella bara speciale che mi so
no fatto fare per l'occasione 
dovete metterci due litri d'ac
qua minerale non gasata, un 
pacco di freselle. la dentiera, la 
pila mafinum con le pile cari
che e il lochitochi (ricetrasmit
tente) per chiamare mio nipo
te nel caso che mi sveglio dalla 
morte apparente, come già e 
successo una volta. Faccio ob
bligo a mio nipote erede uni-

' versale di rimanere sintonizza
lo con la mia salma interrata 
giorno e notte almeno - per 
quarantotto ore. Se mi sveglio 
e lo chiamo e lui non risponde 
gli mando l'anatema». Il libret
to si conclude con alcune os
servazioni del suo curatore sui 
diversi tipi di testamento. A 
qualcuno può forse interessare 
sapere che si può scrivere un 
testamento dello speciale che 
si può fare solo in occasione 
tragiche come epidemie, terre
moti, ecc. Inoltre dal 16 no
vembre 1991 cerchi lo volesse 
si può redigere un testamento 
internazionale. *•-• -» ». -»-, 

In conclusione, una lettura 
da consigliare a tante belle fa-
migliecosl unite! 

«Prove di vite separate», il primo 
romanzo di Valeria Vigano 

Una giornata 
particolare, 
in cerca di parole 

Un'immagine 
della scrittrice 
Valena Vigano 

O T T A V I O C E C C H I 

• I Anche nel volume di rac
conti, pubblicato da Valeria 
Vigano nel 1989 da Theoria , 
con il titolo // Tennis ne! boxo, 
c'era un segno significativo im
presso dalla musica (Schoen-
berg, per la precisione): ora, 
nel romanzo Prove di vile sepa
rale, che esce da Rizzoli . 
(pagg. 151. lire 28.000), quel : 

segno e quasi esplicito. Man
cano solo il nome e il cogno
me di Gustav Mahler, ma il let
tore non larà fatica a rintrac
ciarli tra quei versi in tedesco, • 
tradotti a piò di pagina, che 
chiudono il libro: sono versi 
del Canto della Terra, precisa
mente del Commiato {DerAb-
schied), del canto più esteso, 
più impressionante, più terribi
le che sia stato scritto. È un ad
dio a quanto vi è di drammati- •' 
co, di enigmatico e nel tempo 
stesso di bello e semplice nel * 
rapporto tra gli esseri umani. ; 

Eppure nono un canto di mor- -
te. È una riconciliazione con la 
terra e con gli elementi: e con 
la solitudine. Mahler in perso
na, dal rilugio di Toblach, ci 
viene incontro, nelle ultime ri
ghe del romanzo, per teslimo-
nare che la (ine di ogni rappor
to e legame umano può avere 
redenzione, o riconquista di : 
ciò che è perduto, nella scrittu
ra, nella musica o nel roman- • 
zo. Questa apparizione finale e r 
suggello e giustificazione del . 
libro che Valeria Vigano ci 
propone. .-,-. ,-.,.«•.,— . 

La meditata scrittura analiti
ca che già avevamo notato nei 
racconti di Tennis nel bosco 
accompagna e descrive un dif- • 
ficile rapporto di amicizia e di 
amore tra Marina, una regista 
che non a caso (si noti il no
me) porta sulle scene Marina -
Cvetaeva. e Mabel, una donna ' 
che ha scelto di vivere sola in ' 
una casa sulle rive di un lago. 
L'«azione» sta nello stretto tem
po di una giornata. Un tempo 
breve, che riporta alla lezione 
di Virginia Woolf, un tempo " 
che si dilata nel momento stes
so in cui si fa stretto. Le due 
donne si rivedono e cosi rivivo
no il loro recente e lontano • 
passato. Gli affondi nella me
moria individuale riportano al
la luce i fallimenti, i dolori, i ' 
volti di familiari, di uomini, di, 
donne, di amanti, amori per- • 
duti. ora rimpianti ora definiti- , 
vamente affidati all'oblio. Ma * 
ciò che affiora ò la tenerezza V 
amorosa che un tempo uni 
Marina e Mabel. La perdita più -' 
dolorosa e questa, 0 la perdita 

irrimediabile di un rapporto 
che forse fu felice ma che ine
vitabilmente si interruppe. Per
ché? 

Intorno a questo perché si 
forma il romanzo. Non ci sarà 
risposta. Marina ripartirà e Ma-
bel sarà di nuovo solo. Tra un 
inizio e una line, non c'è una 
storia da raccontare. Quell'in
terrogativo non - ha • risposta 
perche non sappiamo più par
lare. Il nodo stretto del libro di 
Valeria Vigano ci pare questo. 
È in questa riflessione che 
prende contomo e spessore 
un personaggio chiave, Lazio, 
logopedista e allevatore di lon
tre. Lazio sa parlare, insegna a 
parlare, è un maestro di lingua 
e di linguaggio. È un allevato
re, un educatore. La perdita 
più grande che Marina e Mabel 
hanno subito e la capacità di 
esprimersi, di riconoscere nel
le parole i luoghi dell'intender
si. Il teatro per Marina e l'osser
vazione delle stelle mediante 
un vecchio telescopio per Ma-
bel sono tentativi di nempire 
un vuoto di parole e quindi di 
sentimenti e di legami tra vite 
umane. L'altro personaggio 
chiave e una bambina, Matil
de, alla quale Mabel si lega 
con slanci di affetto materno. 
Quando Matilde dovrà andar
sene, anche Mabel se ne an
drà, abbandonerà la casa sul 
lago. La ritroveremo sulla stra
da, in auto, in compagnia di 
quel commiato mahlcriano. " 
. Non inganni il luogo della ri

cerca, che poi è quello della 
nostra vita quotidiana; non in
ganni la proposta di situazioni 
a prima vista consunte. Il ro
manzo ci offre una riflessione 
molto attenta su una perdita 
che riguarda tutti noi: la perdi
ta di una lingua che consenta 
legami reali, sinceri, profondi. 
Abbiamo bisogno di «una lin
gua non subdolamente mani
polabile, non cosi spudorata
mente ovvia e bugiarda» come 
quella che ormai usiamo. Una 
delle ,: due • donne ; nflette: 
«Quando suo figlio avesse co
minciato a decifrare meglio il 
senso della voce di sua madre, 
indicando le cose in risposta, 
che lingua gli avrebbe insegna
to Marina? Aveva posto il pro
blema a Lazio, che si era sedu
to in macchina accanto a Ma-
bel. Lui voltandosi aveva allar
gato le braccia. "Mi spiace, 
non lo so"». L'addio di Mahler 
6 un invito a imparare di nuovo 
a parlare e a immaginare ciò 
che 6 descritto a parole. - . *• 
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"Noi siamo cornimi che il mondo, anche questo terribile, intricato 
mondo dì oggi, può essere conosciuto, interpretato, trasformato ^ 

e messo al sevizio dell'uomo, dei suo benessere, della sua felicità. • 
. La lotta per questo obiettivo e una prova • -

che può riempire degnamente una vita" 
••'• Enrico Berlinguer 

"...Per parlare ancora in tutta onestà di individui, di solidarietà, 
di sperarne e possibilità... ~ -

Per tirare fuori i nostri perchè, i nostri forò..." 
Gino Pedi 
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